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The Aswan-Kom Ombo Archaeological Project - AKAP
Antonio Curci*, Maria Carmela Gatto**, Sara Facciani***, Serena Nicolini *, Cristiano Putzolu*, Gaia 
Vicenzi * *

The Aswan-Kom Ombo Archaeological Project AKAP, a joint venture between the University of Bologna 
and the Polish Academy of Sciences, has worked in selected areas north of the First Nile Cataract in Egypt 
since 2005. The main lines of research are geo-archaeological surveys, rescue excavations, and rock art stud-
ies. The consistent use of innovative digital technologies characterises fieldwork and post-fieldwork activities. 
Hundreds of archaeological sites, ranging from the Palaeolithic to Islamic times, have been documented thus 
far. Significant discoveries include an exceptional cycle of rock art representations dated to the end of the 4th 
millennium BCE and associated with the rising Egyptian kingship, the first case of scurvy in Egypt dated to 
the Predynastic period, and one of the world’s oldest attestations of rheumatoid arthritis identified on the skel-
eton of a woman from the second millennium BCE. AKAP works with the Egyptian authorities to monitor 
and protect sites, popularise archaeological science, and engage the local communities. This paper introduces 
AKAP’s most recent investigations. 

Introduzione

L’Aswan-Kom Ombo Archaeological Project 
AKAP, missione congiunta dell’Università di Bo-
logna e dell’Accademia Polacca delle Scienze, la-
vora dal 2005 in settori della valle del Nilo e del 
deserto orientale nella regione di Assuan (Egitto 
meridionale) (fig. 1). Le attività di ricerca sul cam-
po includono ricognizione geo-archeologica, scavi 
di salvataggio e documentazione dell’arte rupe-
stre, attività supportate da un utilizzo sistematico 
di tecnologie digitali innovative. Centinaia sono i 
siti individuati, databili dal Paleolitico al Medio-
evo (Gatto, Curci, Nicolini 2018; Curci, Gatto, 
Nicolini 2021; Gatto, Nicolini, Curci 2022). Tra 
le scoperte principali, un eccezionale ciclo di rap-
presentazioni di arte rupestre datate alla fine del 
IV millennio a.C. e associate alla nascente regalità 
egizia, il primo caso di scorbuto in Egitto datato 
al periodo predinastico (Pitre, Stark, Gatto 2016) 
e una delle più antiche attestazioni di artrite reu-
matoide al mondo individuata sullo scheletro di 
una donna del secondo millennio a.C. (Mant et alii 

2024). AKAP collabora con le autorità egiziane 
per la salvaguardia e l’incremento della fruizione 
del patrimonio archeologico, e il coinvolgimento 
delle comunità locali (Marchetti et alii 2019).

Il sito di Nag el-Hamdulab e lo studio dell’arte rupestre

Nag el-Hamdulab si trova sulla riva occiden-
tale del Nilo vicino ad Assuan. Il ciclo figurativo 
principale risale probabilmente al 3200 a.C., cor-
rispondente alla fase Naqada III, altresì conosciu-
ta come Dinastia Zero, in un momento collocabile 
tra il re Scorpione e Narmer, sovrano che unificò 
l’Egitto e creò il primo stato territoriale della sto-
ria. Le scene individuate ad Assuan sono uniche 
e importantissime poiché consentono di “fissare” 
sulla roccia il momento di passaggio tra i temi 
raffigurati nel periodo predinastico, ossia proces-
sioni cerimoniali di barche e scene di caccia ri-
tuale, quali simboli del potere delle locali élite, al 
repertorio propriamente dinastico dove la figura 
regale, posta al centro della scena, domina even-
ti e simbologia. È proprio il potere del faraone a 
emergere dalle scene di Nag el-Hamdulab, figura 
simbolo del potere terreno e divino. Immediato il 
suo riconoscimento nella scena grazie alle insegne 
regali che lo contraddistinguono: la corona bianca 
dell’Alto Egitto, qui documentata nella sua forma 
più antica. Eccezionalmente fra le scene figurati-

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Univeristà di Bologna.

**	 Polish Academy of  Sciences.
***	 Sapienza Università di Roma,Dipartimento di Beni Cul-

turali, Alma Mater Studiorum, Università di Bologna.
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ve è stata individuata una delle prime iscrizioni 
geroglifiche dove si menziona l’arrivo del cosid-
detto “seguito di Horus” in una località deno-
minata pantera/pelle di pantera per tassazione. 
L’espressione sembra essere un chiaro riferimento 
alla “corte del faraone”, all’epoca associato al dio 
Horus, come confermano i primi testi dinastici, 
tra cui gli annali della pietra di Palermo. Il testo 
rappresenta la prima e più antica testimonianza 
della pratica di riscossione di tasse da parte del fa-
raone e la prima e più antica forma di controllo 
economico sull’Egitto e probabilmente anche su 
parte della Nubia. Grazie alla metodologia digita-
le applicata per la prima volta sull’arte rupestre in 
Egitto, la scena principale, recentemente danneg-
giata in modo irreparabile a seguito di atti vanda-
lici, è stata digitalmente ricostruita (fig. 2), o per 
meglio dire ‘virtualmente restaurata’; ciò anche 
grazie alla disponibilità di foto originali scattate 
negli anni Sessanta da Labib Habachi e messe 
gentilmente a disposizione della missione dall’E-
pigraphic Survey della Chicago House di Luxor.

Nag el-Hamdulab è sicuramente uno tra i più 
significativi siti di arte rupestre documentato dalla 

missione (Urcia et alii 2022) ma non è l’unico di 
eccezionale importanza nel panorama della valle 
del Nilo egiziana1. La regione della prima caterat-
ta del Nilo, per il paesaggio roccioso che la carat-
terizza, è particolarmente ricca di petroglifi e le 
aree in concessione della missione ne contengono 
numerosi esempi (Gatto, Curci 2025). La concen-
trazione rinvenuta nello Wadi Rasras, a circa 35 
km dalla valle del Nilo nel deserto orientale ne 
raccoglie un numero impressionante. Le evidenze 
lì individuate non solo coprono una lunga sequen-
za cronologica, almeno dal IV millennio a.C. fino 
a epoca premoderna, ma chiaramente mostrano 
come le produzioni artistiche siano state create da 
più gruppi sociali, inclusi i pastori nomadi del de-
serto, spesso invisibili nel dato archeologico e per 
molto tempo ignorate dagli studi egittologici. 

Fig. 1. Localizzazione dei siti individuati dal progetto AKAP tra Assuan e Kom Ombo (Egitto).

1	 Un’ampia documentazione digitale dell’arte rupestre 
di questo sito nel suo contesto è consultabile attraver-
so il Digital Interactive Book di Nag el-Hamdulab su 
https://www.akapegypt.org/.
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prima fase soprattutto dallo studio dei resti uma-
ni. Abbiamo potuto documentare il cattivo stato 
di salute di almeno alcuni dei membri di quelle 
comunità. Questo è il caso di due donne sepolte 
nel cimitero SM14, una delle quali era incinta al 
momento della morte che è probabilmente soprav-
venuta in concomitanza o poco prima del parto 
(Tomba 24 - fig. 3). La donna incinta soffriva di 
paralisi cerebrale, mentre lo scheletro femminile 
trovato nella Tomba 5 mostrava chiaramente segni 
di artrite reumatoide (Mant et alii 2024) ed è uno 
dei più antichi casi attestati al mondo (figg. 4-5). 

Scavo delle necropoli Pan-Grave e lo studio delle comunità 
nomadiche della prima metà del II millennio a.C. 

AKAP ha sviluppato un progetto, finanziato dal 
2017 dalla Fondazione Gerda Henkel, di analisi 
multidisciplinare su scala regionale della cosiddet-
ta cultura Pan-Grave datata alla prima metà del II 
millennio a.C. Lo scavo di tre necropoli individuate 
sulla riva occidentale del Nilo a nord di Assuan e 
i risultati della ricognizione geo-archeologica han-
no reso possibile la ricostruzione delle dinamiche 
del popolamento delle comunità nomadiche nel-
la regione della prima cateratta nel periodo che 
corrisponde alla fine del Medio Regno e l’inizio 
del Nuovo Regno, un momento della storia egizia 
caratterizzato da crisi politica e sgretolamento del 
sistema statale centralizzato. I gruppi nomadici di 
provenienza dalla Nubia e dai deserti adiacenti po-
terono stanziarsi lungo la valle grazie ad un control-
lo limitato da parte degli egizi delle aree al di fuori 
dei centri urbani. Le tre comunità investigate da 
AKAP si stanziarono nell’hinterland delle città di 
Elefantine e Kom Ombo. Le necropoli individuate 
sono di ridotte dimensioni e composte da tombe a 
fossa circolari con soprastruttura in pietra. Il fondo 
e le pareti delle sepolture sono spesso ricoperti da 
stuoie vegetali o pelli di animali e accoglievano il 
defunto in posizione rannicchiata. Il corredo fune-
rario è costituito da vasi di produzione egiziana e 
nubiana, bucrani spesso dipinti, pelli e pellicce di 
bovini e ovicaprini, ciottoli di fiume, alimenti, fram-
menti di ocra ed ornamenti personali.

Nonostante siano state trovate già depredate, il 
loro studio ha fornito interessanti risultati, in una 

Fig. 2. Ortofoto ricavata dal modello 3D del pannello principale di Nag el-Hamdulab la cui texturizzazione è av-
venuta usando vecchie foto precedenti ai danneggiamenti recenti.

Fig. 3. Deposizione funeraria Pan-Grave (Tomba 24) 
di una donna incinta di circa 30-34 anni.
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La peculiarità di queste necropoli che sembrano 
essere presenti nella regione solo parzialmente nel-
lo stesso momento è che nonostante condividano 
i caratteri generali delle pratiche funerarie e della 
cultura materiale ad esse associata, sono chiara-
mente distinti da una importante variabilità che 
suggerisce una provenienza diversificata nell’ambi-
to del mondo nubiano delle comunità in questione. 

La campagna di ricerca 2024

Parte integrante delle attività di ricerca del 
progetto è il lavoro di studio dei materiali con-
servati presso i magazzini Kom Ombo e Assuan. 
In particolare, quelli recuperati durante lo scavo 
delle tre necropoli appartenenti alla cultura Pan-
Grave sono attualmente oggetto di uno studio 
contestuale che mira alla pubblicazione completa 
dei dati archeologici e topografici. Nel corso della 
campagna 2024 è stato approfondito lo studio dei 

cosiddetti “small finds”, soprattutto perline e altri 
ornamenti personali. Perline di piccole dimen-
sioni realizzate in una grande varietà di materie 
prime (guscio di uovo di struzzo, faience, conchi-
glie, corniola, ametista) costituiscono la tipologia 
più numerosa di reperti (circa 10.000 esemplari). 
Erano utilizzate come bracciali, orecchini e col-
lane, ma anche come decorazione del vestiario. 
Numerose sono anche le placchette rettangolari in 
madreperla (spacers) che formavano dei bracciali. 
Piccoli amuleti e conchiglie forate si aggiungono 
alle tipologie attestate. L’aspetto più innovati-
vo della ricerca riguarda l’analisi delle tecniche 

Fig. 4. Scavo della Tomba 5 della necropoli Pan-Gra-
ve di SM14.

Fig. 5. Ricostruzione dello scheletro della defunta rinvenuta nella Tomba 5.

di produzione e di lavorazione delle perline per 
mettere a confronto le necropoli ed evidenziarne 
similitudini e differenze. A livello preliminare, è 
possibile dire che i gusci di uovo di struzzo erano 
prima sbozzati in forma poligonale; si foravano 
poi entrambi i lati del frammento e si procedeva 
alla levigatura completa, ottenendo delle perline a 
disco di diametro inferiore a 1 cm. Sono frequen-
temente documentate le striature lasciate nel foro 
centrale dallo strumento usato per la foratura, 
ma anche piccole picchiettature che testimonia-
no l’esistenza di più fasi nella creazione del foro 
centrale. L’utilizzo intensivo delle osservazioni al 
microscopio ottico ha permesso di evidenziare e 
riconoscere anche abrasioni e allargamenti asim-
metrici, probabilmente dovuti all’effettivo utilizzo 
delle perline. Ulteriori analisi saranno necessarie 
per determinare la tecnica di trapanazione delle 
perline in pietra e la tipologia di strumenti utiliz-
zati, così come la lavorazione della faience, attestata 
in colori diversi.
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La missione AKAP 2024 ha altresì proseguito 
gli studi archeobotanici sui siti indagati durante le 
campagne degli anni precedenti. Tali siti appar-
tengono a epoche storiche differenti tra il tardo 
paleolitico e l’epoca copta. Tutti i campioni di 
terra sono stati sottoposti a setacciatura. Tuttavia, 
data la predominante composizione sabbiosa dei 
sedimenti, non è stata utilizzata la tecnica della 
flottazione manuale con acqua, comunemente im-
piegata per separare i resti vegetali dal sedimento. 
Prima della setacciatura, ciascun campione è stato 
misurato in volume utilizzando contenitori tarati. 
La setacciatura è stata eseguita a secco, utilizzan-
do setacci con maglie di dimensioni differenti (1 
mm, 0,5 mm e 0,4 mm), e ogni campione è stato 
suddiviso in tre frazioni di residuo corrisponden-
ti a ciascuna maglia. La seconda fase dello studio 
archeobotanico ha previsto l’analisi preliminare di 
un numero limitato di campioni per ciascun sito, 
con l’obiettivo di ottenere una prima valutazione 
delle specie botaniche presenti. Questa fase per 
quest’anno si è concentrata sull’osservazione dei 
residui trattenuti dalla maglia più ampia (1 mm), 
al fine di analizzare inizialmente i reperti di di-
mensioni maggiori. L’operazione di vaglio ha 
comportato la separazione dei reperti carpologici, 
effettuata con l’ausilio di uno stereomicroscopio 
ottico a luce riflessa con ingrandimento dieci volte 
superiore per il vaglio preliminare, e ingrandimen-
ti maggiori per la successiva identificazione dei 

reperti. Tale metodologia consente di recuperare 
anche reperti carpologici di piccole dimensioni, 
sebbene i tempi di lavorazione siano influenzati 
da fattori variabili legati alla natura del sedimento. 
Nella prossima campagna di scavi, si prevede di 
proseguire il vaglio, includendo i residui trattenuti 
dalle maglie più fini (0,5 mm e 0,4 mm).

La ricerca condotta finora ha permesso di 
individuare diverse tipologie di carporesti. Dal-
la maggior parte dei siti sono stati rinvenuti vari 
frammenti di parti della palma da dattero (Phoe-
nix dactylifera L.) e i semi inerenti al frutto di que-
sta pianta, frammenti di carbone e una notevole 
quantità di materiale vegetale utilizzato per la cre-
azione di stuoie e cestini, probabilmente realizzati 
con piante differenti. In particolare, dal cimitero 
Pan-Grave WK11 è attestata la presenza di Phala-
ris cf. paradoxa, nei siti predinastici è stato rinvenuto 
orzo coltivato (Hordeum vulgare) e dal cimitero Pan-
Grave SM14 provengono carboni di piante diffe-
renti, tra cui l’acacia (Robinia pseudoacacia). Sempre 
dallo stesso sito ma riferibili al periodo copto sono 
stati rinvenuti 289 vinaccioli (Vitis vinifera L.). 

Per i prossimi anni, si prevede di intensificare 
lo studio archeobotanico, proseguendo il vaglio 
dei campioni già setacciati durante questa missio-
ne e applicando nuove tecniche di analisi per lo 
studio dei resti vegetali.

Un’altra importante attività svolta nel 2024 è 
stata la documentazione di un sito conosciuto con 

Fig. 6. Attività di documentazione digitale (Sfm) dell’area monumentale di Abu Heta (AH1), da destra a sinistra: 
nuvola sparsa, mesh non texturizzata e mesh texturizzata.
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Sulla base di questo insieme di dati sarà ora 
possibile produrre rappresentazioni cartografiche 
di AH1 che documentino sia le tecniche murarie 
e sia l’organizzazione spaziale del sito. I muri di 
cinta mostrano un buon livello di conservazione 
sul lato occidentale della struttura, con un’altez-
za in alcuni punti che raggiunge i 6 metri, e due 
significative lacune che potrebbero essere inter-
pretate, in via preliminare, come due ingressi. Le 
pareti interne della struttura principale, di cui due 
conservate per un’altezza di oltre 4 metri, presen-
tano la stessa tecnica muraria, utilizzando bloc-
chi di pietra selezionati (ma spesso più piccoli), 
ben tagliati e disposti in corsi paralleli, con fango 
come legante e lastre sottili e sassi più piccoli per 
regolare il livello di ogni corso prima di costrui-
re il successivo; non è stata rinvenuta malta, ma è 
stato visto intonaco bianco e giallo in almeno un 
angolo di un muro. In più punti dell’affioramento 
sono state notate e documentate scalinate scavate 
nella roccia, a testimonianza dell’organizzazio-
ne spaziale interna del sito, che probabilmente 
era costituito da più edifici. Un altro aspetto in-
teressante delle tecniche costruttive è la presenza 
di muri crollati in mattoni crudi che, almeno in 
alcuni esempi, erano chiaramente costruiti su ba-
samenti murari in pietra. La superficie sia della 
parte interna dell’affioramento che dei lati esterni 
est e sud è letteralmente ricoperta di frammenti 
ceramici, per i quali è stata effettuata una raccolta 
superficiale dei materiali più diagnostici per forni-
re ulteriori dati per la datazione della struttura che 
al momento ha evidenziato solo materiali riferibili 
al VII-VIII sec. AD.

Nelle prossime campagne continuerà l’impe-
gno del progetto AKAP per il completamento del-
lo studio dei contesti Pan-Grave, l’ampliamento 
delle ricognizioni di superficie e lo studio dell’arte 
rupestre unitamente a tutte le azioni di valoriz-
zazione e di sensibilizzazione delle popolazioni e 
degli enti locali per la salvaguardia di questo im-
portante patrimonio.
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il nome di Abu Heta o Deyr el-Qarmila, a circa 
2 km dalla sponda occidentale del Nilo nei pressi 
dell’odierno villaggio di Nag el-Qarmila. Il sito è 
costituito da una struttura simile a una torre di 
guardia costruita su uno sperone roccioso, cinta 
da possenti mura e fiancheggiata da una serie di 
ambienti a E e a S, e usato come monastero alme-
no in alcune fasi della sua storia. Alcune evidenze 
strutturali suggerirebbero che la torre possa essere 
più antica, forse di età romana, ma al momento 
non vi sono evidenze tra i materiali di superficie 
attribuibili a questo periodo. Nei pressi del mo-
nastero è testimoniata la presenza di un cimite-
ro (AH2), saccheggiato di recente, all’interno del 
quale una nostra pulizia di salvataggio delle evi-
denze portate in superficie ha permesso di racco-
gliere resti scheletrici, tessuti, stele, ceramiche e di 
documentare la presenza di diverse strutture tom-
bali a fossa, di cui almeno una con evidenti tracce 
di intonacatura e dipintura.

La struttura del monastero vero e proprio, 
denominata AH1, è stata accuratamente docu-
mentata con metodologie digitali completamente 
basate sulla fotogrammetria SfM (fig. 6). L’affio-
ramento roccioso su cui è costruito il nucleo prin-
cipale si eleva per circa 8 metri al di sopra del 
pianoro centrale ed ha forma quadrata di circa 25 
metri di lato, mentre l’area coperta dalle strutture 
in pietra è di circa 50x50 metri, con un angolo 
nord-occidentale e un muro orientale che hanno 
lo stesso orientamento del muro di cinta costru-
ito sull’affioramento stesso. Oltre ai diversi muri 
ancora conservati in elevato, la superficie intor-
no è abbondantemente ricoperta da grandi crolli 
di blocchi di pietra ben tagliati, apparentemente 
crollati da un’architettura ben costruita. Per il la-
voro di documentazione archeologica il sito è sta-
to suddiviso in aree spazialmente distinte attorno 
alle principali pareti conservate o ai crolli, e que-
ste aree sono state rilevate utilizzando fotocamere 
mirrorless da 24 MP. Il rilievo dell’intero muro 
perimetrale, di alcuni muri interni e di tutta la 
zona est è stato effettuato montando le telecame-
re su aste telescopiche e controllandole da remoto 
tramite smartphone: questo non solo ha consenti-
to di raggiungere la sommità delle mura, in alcu-
ni punti alti 5/6 metri, ma ha agevolato la coper-
tura adeguata e in tempi rapidi dell’ampia zona 
pianeggiante ad oriente della struttura principale.

Ogni singolo rilievo ha prodotto un modello 
3D georeferenziato e un DEM con un’accura-
tezza, nel caso peggiore, inferiore a 2 cm; tutti i 
singoli modelli sono stati poi accorpati in un uni-
co modello 3D da cui è stato facilmente possibile 
produrre il primo DEM dell’intero sito.
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